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Abstract [ITA]: il presente numero contiene un massimario delle più rilevanti sentenze depositate 

dalle principali Autorità Giudiziarie italiane nel terzo trimestre 2025 in materia di acque pubbliche e 

private e di Servizio Idrico Integrato. 

 

Abstract [ENG]: this issue contains a summary of the most relevant rulings filed by the most 

important Italian Courts in the third quarter of 2025 concerning public and private waters and the 

integrated water service. 
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1. Il repertorio delle più importanti pronunce della Corte di Cassazione Civile relative al 

terzo trimestre 2025. 

 

1) Cass., Sez. Un., 13 luglio 2025 (ud. 25 marzo 2025), n. 19237 

Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche – Grado unico – Ricorso per Cassazione 

 

Avverso le sentenze del Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche, qualora chiamato a 

pronunciarsi in unico grado sulla legittimità dei provvedimenti amministrativi impugnati, è ammesso 

ricorso per cassazione ai sensi dell’art. 111 Cost. unicamente per vizi motivazionali riconducibili 

all’art. 360, c. 1, n. 5, c.p.c., nel testo risultante dalla riforma del 2012, e dunque solo in presenza di 

motivazione inesistente, meramente apparente o insanabilmente contraddittoria. Restano 

inammissibili le censure che mirano a ottenere un nuovo esame del merito, come il diverso 

apprezzamento delle prove, la valutazione della loro attendibilità o la scelta tra più ricostruzioni 

fattuali, trattandosi di questioni riservate al giudice di merito e non rientranti nel perimetro del 

controllo di legittimità. 

 

2) Cass., Sez. Un., 14 luglio 2025 (ud. 25 marzo 2025), n. 19393 

Acque pubbliche – Provvedimenti amministrativi – Conoscenza legale – Termine per 

impugnazione 

 

In materia di acque pubbliche, il termine per impugnare i provvedimenti amministrativi da parte 

di soggetti non direttamente contemplati nel provvedimento decorre dalla conoscenza legale dell’atto, 

ai sensi dell’art. 146, R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 (“T.U. Acque”), da individuarsi nell’onere di 
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pubblicazione qualificata su Gazzetta Ufficiale o Foglio degli annunci legali della Provincia. Non 

integra conoscenza legale, con effetti erga omnes, la pubblicazione sul sito internet della Rete Civica 

dell’Alto-Adige, prevista dalla legge provinciale di Bolzano n. 2/2015, non essendo tale forma di 

pubblicità telematica assistita da efficacia legale in assenza di espressa previsione normativa. 

 

3) Cass., Sez. III, 17 luglio 2025 (ud. 4 luglio 2025), n. 20014 

Servizio idrico integrato – Servizio di depurazione – Inadempimento – Regresso nei confronti del 

proprietario dell’impianto 

 

In presenza di una temporanea inattività del servizio di depurazione delle acque, la condotta del 

proprietario dell’impianto nonché gestore del servizio di depurazione integra un concorso 

nell’inadempimento ascrivibile, nei confronti degli utenti, al soggetto che abbia concluso con gli 

stessi il contratto di utenza, sicché il medesimo, convenuto in giudizio da costoro per la restituzione 

della quota del corrispettivo del servizio dovuta a titolo di depurazione acque, ha diritto ad agire in 

via di regresso nei confronti del predetto proprietario dell’impianto e gestore del servizio. 

 

4) Cass., Sez. I, Ord. 20 luglio 2025 (ud. 31 gennaio 2025), n. 20308 

Servizi idrici – Arricchimento senza causa – Indennizzo – Esclusione dell’utile dell’impresa 

 

Ai fini della quantificazione dell’indennizzo per indebito arricchimento ex art. 2041 c.c., deve 

essere escluso l’utile d’impresa, ivi comprendendosi il lucro cessante, anche qualora la stima sia 

operata sulla base delle tariffe del servizio idrico. Infatti, tali tariffe, pur includendo la remunerazione 

del capitale investito, rappresentano il corrispettivo dovuto a copertura integrale dei costi di gestione 

del servizio e non costituiscono parametro diretto per il calcolo del profitto netto, sicché l’indennizzo 

va parametrato al solo arricchimento effettivo, detratto dell’utile di impresa. 

 

5) Cass., Sez. Un., 20 luglio 2025 (ud. 6 maggio 2025), n. 20322 

Concessioni idroelettriche – Canone – Sindacato del Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche 

– Limiti 

 

Il sindacato esercitabile dal Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche sui provvedimenti 

amministrativi in materia di canoni concessori si limita alla verifica della legittimità dell’azione 

amministrativa, con particolare riguardo alla congruità, ragionevolezza e proporzionalità delle scelte 

rispetto al fine pubblico perseguito, senza estendersi alla valutazione di merito o alla comparazione 

tra soluzioni alternative. L’apprezzamento del TSAP sulla misura del canone, anche se provvisoria e 

soggetta a conguaglio, è insindacabile in sede di legittimità ex art. 111 Cost., in quanto fondato su 

valutazioni di fatto e di opportunità amministrativa che non possono essere riesaminate dalla Corte 

di cassazione. 

 

6) Cass., Sez. V, Ord. 25 luglio 2025 (ud. 24 aprile 2025), n. 21259 

Servizio idrico integrato – Avviso di accertamento – Classificazione catastale immobili urbani a 

destinazione speciale – Attività industriale con finalità produttive o commerciali 

 

Ai fini del classamento catastale, un impianto destinato al servizio idrico integrato, come un 

partitore, dotato di autonomia funzionale e reddituale, deve essere classificato nelle categorie del 

gruppo “D” e non in quelle del gruppo “E”, riservate ad immobili con destinazione tipologica e 

funzionale estranea a finalità produttive o commerciali. La gestione del servizio idrico, anche se 

affidata a soggetti pubblici o partecipati, conserva natura economica ove improntata ai criteri di 

efficienza, efficacia ed economicità, e la relativa attività rientra nel concetto di impresa ai sensi del 



3 

   Numero 4 - 2025      

 

Quotidiano Legale - ISSN 2975-1985  Copyright © - www.quotidianolegale.it 

diritto interno e dell’ordinamento eurounitario. È pertanto errata la qualificazione catastale in 

categoria “E/9” di un immobile funzionalmente destinato a un servizio pubblico a rilevanza 

economica. 

 

7) Cass., Sez. Un., Ord. 3 agosto 2025 (ud. 6 maggio 2025), n. 22363 

Concessione per derivazione idrica – Scelta tra più istanze – Discrezionalità 

 

La valutazione comparativa tra domande concorrenti di concessione per derivazione idrica 

costituisce espressione di discrezionalità tecnica, sindacabile solo nei limiti della manifesta illogicità, 

irragionevolezza, travisamento dei fatti o carenza di motivazione. Ai sensi dell’art. 9 del R.D. 11 

dicembre 1933, n. 1775, come modificato dal d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, è preferibile l’istanza che 

assicuri la più razionale utilizzazione della risorsa, anche in relazione alla tutela ambientale e alla 

qualità del corpo idrico. Non è sindacabile in sede di legittimità la scelta motivata 

dell’amministrazione, condivisa dal Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche, che dia preferenza a 

criteri ambientali o di sostenibilità rispetto alla mera maggiore resa energetica. 

 

8) Cass., Sez. Un., 26 agosto 2025 (ud. 6 maggio 2025), n. 23858 

Servizio idrico integrato – Conguagli – Retroattività 

 

In tema di servizio idrico integrato, i conguagli che il gestore può richiedere, a norma dell’art. 31 

della delibera AEEGSI 643/2013/R/idr del 27 dicembre 2013, e che dovevano essere oggetto di 

liquidazione e approvazione da parte degli Enti d’Ambito o dagli altri soggetti competenti entro il 30 

giugno 2014, ricomprendono le sole somme che potevano essere addebitate agli utenti in ragione 

della disciplina tariffaria contenuta nel D.M. 1 agosto 1996 con cui è stato istituito e regolamentato il 

“metodo tariffario normalizzato”. 

 

2. Il repertorio delle più importanti pronunce del Consiglio di Stato e del Tribunale 

Superiore delle Acque Pubbliche relative al terzo trimestre 2025. 

 

1) Cons. Stato, Sez. IV, 17 luglio 2025 (ud. 5 giugno 2025), n. 6286 

Servizio idrico integrato – Concessione – Inadempimento 

 

In tema di risoluzione del rapporto concessorio per inadempimento, una protratta mala gestio del 

servizio può integrare grave violazione degli obblighi contrattuali, legittimando la revoca da parte 

dell’ente concedente; in questo caso, in base al principio generale di cui all’art. 1218 c.c., incombe 

sul concessionario l’onere di dimostrare che l’inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile, 

risultando legittima la risoluzione in difetto di tale prova. 

 

2) Cons. Stato, Sez. IV, 5 agosto 2025 (ud. 26 giugno 2025), n. 6929 

Servizio idrico integrato – Autorità d’Ambito – Controlli emissione degli scarichi in fognatura 

 

Ai sensi degli artt. 128 e 129 del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 (“T.U. Ambiente”), l’Ufficio d’Ambito, 

quale Autorità competente, è legittimato a svolgere ispezioni, controlli e prelievi volti a verificare il 

rispetto dei limiti di emissione degli scarichi in pubblica fognatura, potendo delegare tali attività, in 

tutto o in parte, al gestore del servizio idrico integrato, in forza di apposita convenzione. La normativa 

di settore impone un sistema di controlli paralleli e distinti, prevedendo un controllo esterno, a carico 

dell’Autorità competente, e un controllo interno, a carico del gestore, entrambi proporzionati alla 

potenzialità dell’impianto. 
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3) Cons. Stato, Sez. IV, 15 luglio 2025 (ud. 8 maggio 2025), n. 6209 

Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) – aggiornamento – Ente competente 

 

L’autorità competente può, nell’esercizio del proprio potere discrezionale, aggiornare 

l’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) imponendo limiti di emissione anche per sostanze non 

espressamente previste dalla normativa sugli scarichi, qualora ciò sia necessario per prevenire o 

minimizzare l’impatto complessivo delle emissioni sull’ambiente e sulla salute pubblica; tale potere 

trova fondamento nei principi generali del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 (“T.U. Ambiente”), nelle norme 

tecniche attuative del Piano di Tutela delle Acque e nei pareri degli enti tecnici competenti, tra cui 

l’Istituto Superiore di Sanità. 

 

4) Cons. Stato, Sez. IV, 17 luglio 2025 (ud. 20 marzo 2025), n. 6287 

Inquinamento – Bonifica e ripristino dei siti inquinati 

 

Il proprietario di un’area contaminata, ancorché non responsabile dell’inquinamento, è comunque 

obbligato, ai sensi dell’art. 245, c. 2, del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 (“T.U. Ambiente”), ad adottare le 

misure di prevenzione necessarie a impedire l’aggravamento o la diffusione della contaminazione; 

tale obbligo permane anche in presenza di una transazione con la pubblica amministrazione che 

escluda specificamente l’obbligo di bonifica o il risarcimento del danno ambientale, trattandosi di 

obblighi distinti e autonomamente operanti. 

 

5) Cons. Stato, Sez. IV, 22 luglio 2025 (ud. 5 giugno 2025), n. 6486 

Tombamento – Canalette di raccolta acque piovane – Configurabilità o meno come corpo idrico 

pubblico 

 

Ai fini dell’applicazione del divieto di tombamento previsto dall’art. 115 del d.lgs. 3 aprile 2006 

n. 152 (“T.U. Ambiente”), grava sul ricorrente l’onere di dimostrare la natura pubblica del corpo 

idrico, non potendo tale qualificazione essere riconosciuta ope legis. A tal proposito, va specificato 

che rientrano tra le acque pubbliche solo quelle sorgive, fluenti o lacuali suscettibili di usi di interesse 

pubblico, con esclusione dei liquami fognari e delle acque meteoriche prive di utilizzazioni pubbliche 

specifiche; non possono invece considerarsi acque pubbliche, ai fini della tutela e del ripristino, le 

canalette di raccolta di acque piovane prive di caratteristiche idonee a configurarle come corpo idrico 

pubblico. 

 

3. Il repertorio delle più importanti pronunce della Corte di Cassazione Penale relative al 

terzo trimestre 2025. 

 

1) Cass., Sez. III, 7 luglio 2025 (ud. 12 giugno 2025), n. 24723 

Attività agricola o di allevamento – Effluenti – Deposito incontrollato di rifiuti liquidi 

 

Integra il reato di deposito incontrollato di rifiuti allo stato liquido, previsto dall’art. 256, c. 1, del 

d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 (“T.U. Ambiente”), la raccolta in vasche e il successivo spandimento 

incontrollato sul suolo degli effluenti provenienti da attività agricola o di allevamento, non potendosi 

applicare la disciplina sugli scarichi in assenza di un recapito tramite condotta; l’eventuale 

destinazione a uso agronomico dei reflui non esclude la necessità di autorizzazione per lo stoccaggio. 

 

2) Cass., Sez. III, 15 luglio 2025 (ud. 3 aprile 2025), n. 25902 

Delega a terzi di funzioni ambientali – Culpa in vigilando 
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In materia ambientale, la delega di funzioni è ammissibile solo se: a) è espressa e specifica, senza 

riserva di poteri residuali al delegante; b) sia comprensiva dei poteri decisionali e di spesa, oltre che 

delle funzioni; c) venga giudizialmente provata con certezza; d) sia stata conferita a soggetto 

tecnicamente idoneo e professionalmente qualificato in ragione dei compiti effettivamente affidatigli; 

e) sia giustificata da esigenze organizzative dell’impresa. Il delegante, in ogni caso, conserva un 

dovere di vigilanza sull’operato del delegato, la cui violazione rileva ai fini della responsabilità solo 

in presenza di culpa in vigilando concretamente accertata. 

 

3) Cass., Sez. III, 28 luglio 2025 (ud. 2 luglio 2025), n. 27670 

Acque reflue industriali – Autorizzazione allo scarico 

 

In materia di autorizzazione allo scarico di acque reflue, ai sensi dell’art. 124, c. 8, del d.lgs. 2 

aprile 2006 n. 152 (“T.U. Ambiente”), la prosecuzione provvisoria dell’attività è ammessa solo se la 

domanda di rinnovo è stata tempestivamente presentata e fino all’adozione di un nuovo 

provvedimento espresso, non essendo applicabile il principio del silenzio-assenso nei procedimenti 

ambientali; tuttavia, una volta che l’interessato abbia avuto conoscenza del preavviso di diniego o di 

prescrizioni specifiche impartite dagli organi di vigilanza, la prosecuzione dell’attività in assenza di 

titolo integra condotta penalmente rilevante. In tali casi, non rileva l’affidamento soggettivo né la 

successiva regolarizzazione, permanendo l’illiceità dell’attività svolta nel periodo intermedio. Il reato 

si configura come reato di pericolo, anche in assenza di accertato inquinamento, qualora l’attività non 

autorizzata comporti un concreto rischio ambientale, come nel caso di stoccaggio incontrollato di 

rifiuti esposti alle intemperie, con formazione di percolato inquinante su suolo non 

impermeabilizzato. 

  

4. Le principali novità normative del terzo trimestre 2025. 

 

1) d.lgs. 19 giugno 2025, n. 102, pubblicato in GURI serie generale n. 153 del 4 luglio 2025, 

recante «Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18, di 

attuazione della direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 

2020, concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano». 

 

Tra le novità introdotte dal decreto in commento, vanno segnalate: 

 

A) modifiche all’art. 2 “Definizioni” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- area di ricarica: viene precisato che le aree di ricarica “.. tengono conto delle designazioni delle 

aree di salvaguardia di cui all'articolo 94 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ove non 

altrimenti specificato …”; 

- casa o chiosco dell’acqua: viene precisato che “.. eroga l’acqua al consumatore direttamente in 

loco previo affinamento finalizzato a modificarne le caratteristiche organolettiche in conformità ai 

requisiti di cui al DM 7 febbraio 2012, n. 25 …”; 

- gestore idro-potabile: viene precisato che questo fornisce acqua destinata al consumo umano 

mediante “.. uno o più sistemi di fornitura idro-potabile …”; 

- monitoraggio: viene precisato che è relativo alla qualità e alla “.. quantità dell’acqua …”; 

- zona di fornitura idropotabile: viene precisato che questa è “.. definita dal gestore idro-potabile 

…”; 

- vengono infine introdotte alcune ulteriori definizioni, in particolare, relative alle “.. 

apparecchiature di trattamento dell’acqua …” nei punti di utenza degli impianti interni nonché alla 

normativa dei materiali a contatto con l’acqua e con i ReMaF (Reagenti chimici e i Materiali Filtranti 

attivi e passivi). 
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B) modifiche all’art. 3 “Campo di applicazione ed esenzioni” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- viene chiarita la responsabilità sulla conformità dell’acqua alla casa dell’acqua che spetta ora 

in capo al gestore idro-potabile e al GIDI; 

- i piccoli sistemi di fornitura (<10 m³/giorno o <50 persone) vengono esclusi dagli obblighi ex 

artt. 6–9 e cioè dai Piani di Sicurezza dell’Acqua - PSA. 

 

C) modifiche all’art. 4 “Obblighi generali” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- viene previsto l’obbligo di valutazione delle perdite idriche per i gestori che trattano almeno 

10.000 m³/giorno o servono >50.000 persone. 

 

D) modifiche all’art. 5 “Punti in cui i valori dei parametri devono essere rispettati” del d.lgs. 

18/2023, tra le quali: 

- viene ridefinito il punto di conformità per le case dell’acqua e le apparecchiature di 

trattamento nei punti utenza; 

- per impianti interni, viene previsto l’obbligo di conformità ai valori dell’Allegato I Parte D 

(Piombo e Legionella); 

- viene previsto che gli interventi del gestore su richiesta dell’ASL possano essere eseguiti solo 

se tecnicamente ed economicamente fattibili e funzionali ai provvedimenti da quest’ultima adottati. 

 

E) modifiche all’art. 6 “Obblighi generali per l’approccio alla sicurezza dell’acqua basato sul 

rischio” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- la parola “.. filiera …” viene sostituita con quella di “.. sistema …” idro-potabile; 

- viene previsto che il riesame del PSA avvenga ogni 3 anni, anziché 6 precedenti. 

 

F) modifiche all’art. 7 “Valutazione e gestione del rischio delle aree di alimentazione dei punti 

di prelievo di acque da destinare al consumo umano” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- gli obblighi relativi vengono ora riferiti direttamente alle Regioni ed alle Province autonome, 

così chiarendosi meglio le competenze. 

 

G) modifiche all’art. 8 “Valutazione e gestione del rischio del sistema di fornitura idro-potabile” 

del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- la richiesta di approvazione del PSA è ora assoggetta a dei requisiti minimi (Allegato VI 

sostituito); 

- viene previsto che le Zone di Fornitura vengano individuate esclusivamente dal gestore; 

- viene prevista l’esclusione dal PSA per i piccoli sistemi (10–100 m³/giorno o 50–500 persone), 

tramite il meccanismo del silenzio-assenso da parte dell’ASL decorsi 6 mesi. 

 

H) modifiche all’art. 10 del d.lgs. 18/2023 sulla conformità di prodotti a contatto con acqua, tra 

le quali: 

- viene introdotto un nuovo regime conformemente alla Direttiva (UE) 2184/2020 e relativi 

regolamenti attuativi; 

- viene prevista la relativa applicazione a decorrere dal 31.12.2026, con periodi transitori fino 

al 2032 (o 2030 se non conforme al limite del piombo: 5 μg/l). 

 

I) modifiche all’art. 11 del d.lgs. 18/2023 sui ReMaF, tra le quali: 

- viene prevista la commerciabilità, a decorrere dal 13.1.2036 solo dei Reagenti autorizzati dal 

CeNSiA; 

- viene previsto il relativo obbligo di registrazione di detti Reagenti in commercio in AnTeA 
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(Anagrafe Territoriale dinamica delle Acque Potabili), con conservazione documentazione per 5 anni 

e scadenze transitorie. 

 

J) modifiche agli artt. 12-14 del d.lgs. 18/2023 sui controlli, tra le quali: 

- viene rafforzato il sistema AnTeA tramite: 

 - controlli esterni attraverso i dati inseriti dalle Regioni e dalle Province autonome; 

 - controlli interni, per mezzo della notifica all’ASL di avvenuto inserimento e 

comunicazione di non conformità entro le 48 ore. 

- vengono introdotte alcune specifiche su PFAS e microplastiche in base ai Regolamenti UE 

2024/1441 e C/2024/4910. 

 

K) modifiche all’art. 18 “Informazioni al pubblico” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- viene previsto l’inserimento delle informazioni al pubblico in AnTeA ogni 6 mesi. 

 

L) modifiche all’art. 19 “Istituzione del CeNSiA e di AnTeA e informazioni relative al controllo 

dell’attuazione della Direttiva (UE) 2020/2184” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- viene previsto l’inserimento di una specifica sezione per i prodotti conformi ex art. 10. 

 

M) modifiche all’art. 23 “Sanzioni” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- viene prevista l’esclusione della responsabilità per fornitura non conforme se il gestore ha 

adottato tempestivamente le misure correttive, salvo danni o rischi per la salute pubblica. 

 

N) modifiche all’art. 24 “Norme transitorie” del d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- il parametro “PFAS Totale” viene eliminato, mentre viene al contempo introdotto il parametro 

“Somma” di 4 PFAS con fissazione del limite: 0,02 μg/l; 

- viene introdotto l’obbligo di controllo TFA a partire dal 13.1.2027; 

- Regioni, ASL e gestori devono garantire conformità entro 12/01/2027. 

 

O) modifiche agli Allegati I-IX al d.lgs. 18/2023, tra le quali: 

- Allegato I: vengono introdotte alcune modifiche alle voci Cloriti, Clorati, introduzione TFA, 

chiarimenti su Legionella spp e batteri coliformi; 

- Allegato II: vengono corrette alcune unità di misura, con indicazioni su monitoraggio 

operativo; 

- Allegato III: vengono aggiornati i metodi analitici per PFAS, con incremento dei composti da 

24 a 30; 

- Allegato VI: viene totalmente sostituito, con previsione di nuovi criteri di approvazione PSA 

e con riferimento alle linee guida ISTISAN 25/4. 


